
il ritardo della sinistra nel co
gliere il valore di quei momenti 
Come stupirsi che alla fine si in
sinui un senso di impotenza? Ed 
ecco che ritorniamo al proble
ma delle forme e degli strumen
ti con cui spezzare questi mec
canismi e ristabilire una comu
nicazione tra i giovani e la poli-
tica E qui, npeto, non servono 
le parole ma è indispensabile ri
cominciare dalla condizioni 
concrete, di vita quotidiana, dei 
giovani e delle ragazze Se c'è 
individualismo, io vorrei legger
lo come individualismo positi
vo, appunto come senso di sé in 
quanto individuo e cittadino ti
tolare di diritti individuo che si 
mette al servizio di un progetto 
comune, generosamente, vo
lontariamente, consapevol
mente. 
Confesso, al di là degli obblighi 
dialettici di un colloquio giorna" 
listico, che anch'io taccio fatica 
ad accettare l'immagine di una 
gioventù disincantata, cinica, 
prigioniera delle fregole di una 
sedicente modernità Probabil
mente anche questa è una delle 
semplificazioni - se non delle 
mistificazioni - dei mass media 
e delle agenzie demoscopicher 
Molte cose mi lasciano invece 
pensare che le nuove genera" 
ziom non siano meno generose 
né meno illuse delle precedenti7 
Mi pare persino che rifiutino T 
modelli ma non i miti, che ar> 
biano in odio la normativa ma 
non gli ideali La circostanza 
che ricorra spesso, fra giovani e 
giovanissimi, il nome ai Pasoli
ni, con tutto ciò che di dissa^ 
crante e di mitico esso si porta 
dietro, mi sembra fortemente 
indicativa 

Non so se questa domanda di 
miti sia percentualizzabile, non 
so neppure se si tratti di miti. Ma 
un forte bisogno di "alterità'* 
(scusa la-brutta parola), di di
versità di valori, di radicale mo
dificazione delle cose e del sen
so della vita, tutto questo vive 
dentro e fuori di noi. C'è biso
gno di ideali forti Lo sento, lo 
colgo Non c*è soltanto la do
manda di una diversa distribu
zione di diritti e opportunità: c'è 
la richiesta di un rovesciamento 
dei parametri di valore che re
golano la convivenza Il prodot
to, la merce, il profitto non deb
bono essere il metro di tutto, 
ma al centro deve esserci la per
sona nella sua ricchezza e nella 
sua irripetibilità Nessuno può 
essere considerato "ecceden
za". Io vedo qui se non un mito, 
certo qualcosa che non sta den
tro lo schema attuale delle rela
zioni umane e sociali. Ma in 
una società dove sembra che 
tutto si possa scambiare, vende
re o comprare, l'idea di una au
tonomia personale non scam
biabile o vendibile, espnme una 
concezione alternativa della 
politica per la quale vale la pe
na di impegnarsi. 

Il comunismo era un ideale Lo 
è stato per milioni di uomini Si-' 
gnificava giustizia, uguaglianza," 
libertà, lavoro. Nell'indagine da" 
cui siamo partiti, il sessanta per 
cento risponde che, alla luce 
degli avvenimenti del 1H89, il 
"concetto di comunismo" non è' 
più attuale Un altro trenta per 
cento dice <fcri. Al di là 

tael quesitoTsì 
dtlH 

grossolaniiàflel quesito, si capi
sce che la scena intemazionale 

questi cambiamenti secondo lei 
concorrono a rafforzare 
o ad indebolire la diversa immagine 
che il Pei conserva di fronte agli altri 

analizzando! maggiori 
avvenimenti del 1989, 

lei crede che possa 
essere ancora attuale 

il concetto di comunismo?! 

adindeboSre a rafforzare 
42,4% 38,3% 

lei è d'accordo con chi sostiene che il Pei 
abbia ricevuto una lezione di storia da ciò 
che è avvenuto all'Est? 

s u 

per niente 13,9% J 
poco 27,3% J 

abbastanza 9,6% 

molto 39,7% J 
non so 9,5% 

- si 29,2% 

come prospettiva 
di trasformazione 
e di progresso 48,1% 

di forza politica 
con una storia 
diversa da ogni 
altra 

nei termini 
di impegno 
nel sociale 

13,3% 

28,1% 

nei termini della 
politica economica 5,0% 

non so 5,5% 

ha influito molto. Vuol dire che i 
comunisti italiani non sono stati 
in grado di offrire un'idea accet-' 
labile del comunismo? Come 
commenti questi dati?" 

È una risposta che mi impone di 
cercarne altre Vorrei capire, ad 
esempio, se quel 60% che ha 
detto no, ma anche quel 30% 
che ha detto si, ritengono attuali 
i raion su cui noi comunisti ita
liani abbiamo lavorato in questi 
anni. Pertanto andrebbero ap
profonditi due elementi; primo, 
la specificità reale, storica, di 
ciò che è stato il comunismo 
italiano, sostanziato dal pensie
ro di Gramsci, dalla sua lettura 
cntica del marxismo, e dalla ca
pacità di apertura verso altri fi
loni di pensiero e altre sensibili
tà; secondo, enunciare e quali
ficare le parole che oggi posso
no sostanziare un progetto di 
trasformazione possibile. Vorrei 
capire come vengono declina
te, interpretate parole come de
mocrazia, solidarietà, nonvio
lenza, individuo, differenza. So
no parole che io, giovane co
munista italiano, pronuncio og
gi, nel mio paese, nella mia cit
tà No, io non penso affatto che 
quel 60 per cento sia contrario 
ad una prospettiva di cambia
mento radicale. Credo piuttosto 
che quella risposta vada letta 
insieme a tutte le altre, faccia 
parte di un atteggiamento com
plesso che è ifrisultato di un 
quadro complesso. Di sfiducia e 
di disincanto, certo, ma anche 
di rabbia e di speranza. E di un 
bisogno vivo che non ha model
li ma vive, pulsa.. 
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«Ma noi ci siamo 

Parlare 
di droga 
inConsiglb 
Comunale 

ROBERTO ADORNO 

Lunedi 19 novembre il Co
mune di Genova ha approvato 
un ordine del giorno presentato 
da me e da altri compagni del 
gruppo consiliare comunista 
che impegna la giunta a predi
sporre in breve periodo un «Pro
gramma di scambio di siringhe 
usate con siringhe nuove». 

Siamo partiti dall'osservazio
ne che il 60% della popolazione 
tossicomane utilizza siringhe 
già usate e avevamo di fronte i 
dati drammatici sulla diffusione 
del virus Hrv e sulle morti per 
Aids. 

Volevamo evitare un approc
cio che riproponesse l'aspro 
scontro che tanto ha diviso le 
forze politiche e sociali del no
stro paese nel periodo prece
dente l'approvazione della nuo
va legge sulla droga. Scrivo ciò 
perché non riesco ad astrarre il 
Congresso della Fgci dalla prati
ca politica, e forse perché i miei 
primi cinque anni in Fgci mi 
hanno permesso, e probabil
mente anche insegnato, a pro
durre politica, e cioè fatti e co
se, e non genericamente a con
sumarla. 

Illustrando l'ordine del gior 
no nella disattenta aula del 
Consiglio non ho potuto non 
osservare la distanza che esiste
va tra chi, come me, molto ner
vosamente si impegnava su una 
questione che sentiva di dram
matica attualità e tanti altri che 
facevano capannello» per deci
dere come votare. -

Passato a maggioranza l'ordi
ne del giorno e passata anche 
la paura per il primo intervento 
in sede consiliare ho incomin
ciato a pensare: il problema, in 
quell'aula, non erano tante ra
gazze e tanti ragazzi morti inu
tilmente. Li, nella stanza dei 
bottoni, il problema era tattico. 
Non nascondo di essermi senti
to parte di quell'ingranaggio. E 
li rio capito ancora meglio che 
cosa vuol dire il bisogno di co
struire qualcosa di più grande di 
noi giovani comunisti. Qualco
sa che non permetta di ridurre 
tanta complessità ad un gioco 
tattico 

Più di 7mila studenti hanno 
manifestato nei giorni scorsi a 
Genova per una scuola miglio

re. Leggo sui giornali che altre 
migliaia hanno percorso le stra
de delle città italiane per le stes
se ragioni. Eppure la Lega degli 
studenti medi, impegnata a fon
do su questa esperienza di mo
vimento, somma, tra comune e 
provincia, non più di 230 iscritti 
Il problema, attenzione, non è 
quello di ridurre la realtà a quel
lo che noi siamo ritenendoci 
sempre e comunque al centro 
di tutti i processi. E esattamente 
il contrario. 

Oggi noi, cosi come siamo e 
come funzioniamo, non rap
presentiamo e non facciamo 
nostre tante diversità, tante con
traddizioni, tante disponibilità. 

Mi domando allora se la no
stra voglia di cambiare non 
debba ripartire proprio da qui, 
da questa complessità. Quella 
che dobbiamo avviare non è 
un'operazione di ingegneria 
politica, non servirebbe. 'Ma 
una ricerca collettiva sul senso 
di un'organizzazione giovanile 
della sinistra, sui luoghi del con
flitto, sulle diverse sensibilità 
che possono essere tradotte in 
un progetto di cambiamento e 
di trasformazione. 

Le scorciatoie sono inutili. 
Non ci serve sommare quello 
che a sinistra esiste ed è già or
ganizzato. Non avremmo fatto 
un congresso. Sarebbe bastato 
un coordinamento Dobbiamo 
invece incontrare quelle centi
naia di ragazze che con noi, 
contro una città spoglia, hanno 
danzato un'intera notte in di
scoteca. Quei ragazzi e quelle 
ragazze che hanno detto no alla 
mostra navale bellica. Quelle 
migliaia di persone giovani che 
per un lavoro, che è un diritto, 
diventano numeri per un parti
to. 

Non siamo 
stati 
né staremo 
zitti. 

LIDIA TILOTTA • 

In questi mesi mi sono sentita 
travolta da un processo motto 
più grande di me. Io, entrata 
nella Fgci subito dopo la rifon
dazione, militante attiva dentro 
la scuola, figlia della cultura 
del fare», mi sono ritrovata im
provvisamente a riflettere e a di
scutere con altri compagni e 
compagne del nostro modello 
di organizzazione giovanile di 
partito e del nostro percorso. 
Non è stato certo facile, perché 
non è certo semplice mettersi in 
discussione, ma ci siamo riusci
ti, siamo riusciti cioè a capire 
che non bastiamo più. Non ba
sta più un'organizzazione gio
vanile di partito cosi come è la 
nostra. Abbiamo capito cioè 
che è lo strumento quello che 
non va più bene, e non i fini che 
perseguiamo, non è cambiata 
la nostra analisi del sistema po
litico in cui viviamo ed è proprio 
con questo spirito che credo ar
riveremo al 25° Congresso. 

Un congresso che è un passo 
importante verso la costruzione 
di un soggetto giovanile della si
nistra che abbia contomi più 
ampi, che sia il frutto di una co-
fondazione da parte di diverse 
culture giovanili Io credo che lo 
sforzo che dobbiamo fare è 
quello di aprirci a chi vuole con

dividere con noi un progetto al
to, a mio parere davvero entu
siasmante. Sono tanti i giovani 
che come noi, attraverso varie 
forme, si aggregano per tentare 
di cambiare l'esistente Non è 
che il qualunquismo ha ormai 
pervaso le menti dei ragazzi di 
questa generazione. 

Esistono realtà associative 
nelle scuole, nelle università, 
nei quartieri delle nostre città, 
nei posti di lavoro. Ragazzi e ra
gazze che vogliono un nuovo ti
po di scuola o di università, che 
non accettano una legge sulla 
droga meramente repressiva, 
che si indignano quando gli im
migrati vengono picchiati da 
razzisti o sono fortemente in 
collera per 40 anni di stragi, dì 
delitti politico-mafiosi, per di 
più manovrati da organizzazio
ni parallele alle istituzioni. Ra
gazzi e ragazze che hanno lot
tato insieme a me per anni con
tro la mafia e contro le giunte 
che con essa colludevano, sen
za mai stancarsi e che continue
ranno a farlo. E ancora giovani 
che vedono in questo modello 
di sviluppo un pericolo per la 
sopravvivenza dell'intero piane
ta. Giovani cattolici o con cultu
re diverse dalla nostra ma con 
noi nelle scelte, nei contenuti. 

Noi non siamo unici, siamo 
uno dei tasselli che deve essere 
collegato ad altri pezzi per for
mare un quadro. È per questo 
che personalmente sto vivendo 
con entusiasmo il percorso che 
ci porterà al 25' Congresso An
che perché in questi mesi non 
ci siamo chiusi dentro i nostri 
circoli e le nostre leghe, a discu
tere, ma abbiamo continuato a 
produrre iniziative, a stare nei 
cortei, tra la gente. Quando 
qualcuno mi dice che stiamo 
operando una semplice riforma 
organizzativa, io rispondo che il 
nostro è un profondo rinnova
mento politico. Noi vogliamo 
costruire qualcosa di totalmen
te nuovo. Noi non chiamiamo 
degli «estemi» a gestire con noi 
ciò che esiste già, noi ci rivolgia
mo a tutti coloro che vogliono 
lavorare con noi per costruire 
dalle fondamenta questo nuovo 
soggetto politico. 

Questo è quello che mi affa
scina. Ed ho nello stesso tempo 
la certezza di non partire da ze
ro. La certezza di aver costruito 
in questi anni qualcosa, di aver 
agito. Le battaglie politiche che 
abbiamo portato avanti, da 
quelle contro i missili a Comiso 
a quelle contro la mafia sono 
servite. Non siamo stati zitti. Ora 
vogliamo fare di più ed essere 
di più. Anche i dubbi non man
cano e sarebbe assurdo che 
non ve ne fossero. Ma quando si 
sceglie di lanciare una sfida bi
sogna sapere anche che i risul
tati non sono scontati e bisogna 
avere il coraggio di andare 
avanti. 
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